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NUM. 93.
Sabbato 20. Novembre 1790.
Perchè non manchi agli amatori delle Cause quella cognizione, che si può ricavare dalle Stampe intorno alle due
accennate nel precedente Foglio, lor presentiamo gl’infrascritti documenti.
Nel 1634. l’Eccell. Magistrato Sopra Beni Comunali privilegiò il Comune di Maniago Grande Giurisdizione
de’Signori di Maniago nella Patria del Friuli concedendogli la libertà del pascolo nella estesa de’terreni assoggettati
ad anteriore perticazione, che ad esso appartenevano, separandoli da quelli de’confinanti, ed obbligando il
detto Comune alle solite condizioni riguardo a’Boschi per conservazione de’legni buoni per l’Arsenale. Questa
investitura gli fu confermata nel 1644. Due anni dappoi le occorrenze della guerra sforzarono il Principe a rivolgere
le sue attenzioni alla quantità de’Beni Comunali in piano e in monte onde riconoscere gli usurpati da private
persone e costringerle al legittimo acquisto per il prezzo di 150. Ducati al Campo. E perchè dalle notizie ricercate
al Magistrato predetto risultava un immenso spazio di terra posseduto da’Comuni, onde nel solo Territorio
di Treviso contavansi 62. mila campi di piano e campagna, e si giudicò ragionevolmente che nel totale ve ne
fossero di soprabbondanti al bisogno e comodo de’Comuni, venne la Veneta Signoria alla deliberazione della
vendita d’incanto al più offerente della settima parte d’ogni comune, destinato il denaro da ricavarsi a’soli bisogni
dell’Armata. Tutto ciò, con altre condizioni che ommettonsi, per Decreto dell’Eccell. Senato.
Di 6609. campi che possedeva il Comune prefato, non gliene rimasero l’anno 1741. che 2570. attese le vendite
eseguite per sovrano comando. E quantunque l’anno 1688. al qu. Girolamo Marchioro, della quinta settima parte
de’Beni Comunali di detto Comune fossero deliberati dall’Eccell. Magistrato antidetto campi 944. in vigore d’altro
Decreto del 1680., nondimeno la vendita di questi non ebbe effeto, e restò sospesa da nuovo Decreto del 1727.
diretto alli Rettori delle Città principali di Terraferma di quà del Mincio, all’oggetto di preservare benignamente
a’Comuni, senz’alcun loro esborso, il modo d’alimentare i proprj animali.
Nel Settembre 1779. ebbe l’Eccell. Luogotenente d’Udine Lettere esecutive del Magistrato prenominato per far
bollar e sequestrar ogni sorta di prodotto ed effetto degli Eredi del qu. Girolamo Marchioro acquirente degl’indicati
campi 944. alle quali fu risposto non essere stato possibile identificare la campagna acquistata, e per la moltiplicità
de’possessori d’essa, e per la deficienza di confini. Che la vendita de’campi suddetti non fu mai realizzata; che
seguì quella in più divisioni di campi 150. a diversi particolari, ma che gli altri sono restati in godimento di
quel Comune. In esecuzione di Proclama 23. Luglio 1783. in Polizza d’Incanto dichiarito fallito il Marchioro
si ripropose a suoi danni, spese, ed interessi la vendita di que’campi da essere estratti da qual parte piacerà al
Compratore nella Estesa del Comune di Maniago Grande; e ciò liberamente, in perpetuo, come Beni della Sereniss.
Signoria. Dopo quattro Incanti fu determinata la vendita per maneggio per 8150. Duc. correnti all’Interv. Francesco
del Dose per i nomi da dichiarirsi, e co’patti seguenti. Duc. 2650. al momento del possesso, e il rimanente a Duc.
500. all’anno pagando il prò a scaletta, del tre per cento al Magistrato fino all’estinzione del capitale. Li nomi poi
dichiariti furono per campi 500. il Sig. Tommaso Pietro d’Antonio Zorzi, e per 444. il Sig. Antonio Zorzi, Padre e
Figlio. In appresso fu commessa a’Periti l’estrazione delle due Possessioni a piacere degli acquirenti.
Presentò il Comune a’3. Ottobre 1783. la sua Dimanda di Taglio appoggiata all’antico suo ratificato Privilegio,
all’inesecuzione della vendita 1688. al Marchioro, ed al Decreto 1727. tendente a preservare nel possesso de’Beni
Comunali la sussistenza a’poveri sudditi.
“Pur troppo (è detto in questa Dimanda) le devastazioni de’torrenti hanno reso inutile una gran parte di
detto avanzo, ed hanno ristretto in sempre maggior angustia di pascolo que’poveri Comuni promiscuanti, ma
non possono mai temere, che la mano paterna dell’adorato lor Principe voglia in presente aggiungere alle altre
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loro disgrazie anche lo spoglio gravissimo d’altri campi 944. de’migliori che sono loro rimasti, col vendere in
presente questa parte del Regio suo Patrimonio lasciato in godimento ad esso povero Comune, contro la massima
de’Decreti Sovrani, e contro l’esecutive rinnovazioni delle loro Investiture. Non possono però attribuire, che ad
un ultroneo arbitrio dell’Eccell. Fiscal di questo Eccellentissimo Magistrato la Deliberazione fatta seguire dopo
gl’Incanti li 3. Settembre pass. di detti campi 944. di Beni Comunali di campagna di ragione della quinta settima
del Comun di Maniago Grande, ch’erano stati acquistati li 16. Luglio 1688. da Girolamo Marchioro a pretesto
del Decreto dell’Eccell. Senato 29. Aprile 1780., e con insostenibile abuso del medesimo, che comandò bensì
il Pubblico risarcimento da quelli che fossero possessori de’Beni Comunali senz’averne pagato al Principe il
proprio acquisto, ma non mai lo spoglio de’poveri Comuni colla vendita del Pubblico Patrimonio rimasto, o
preservato a’medesimi dalla pubblica carità, o coperto con titolo legittimo de’loro Privilegj rilasciati da questo
Eccell. Magistrato.”
Nella risposta degli Spp. Fiscali della Serenissima Signoria, essenzialmente contiensi.
“Che i Boschi, Monti, e Terre vegre dentro i circondarj de’Comuni sudditi, per Regio territoriale diritto sono
Beni Patrimoniali della Sovrana Repubblica. Che seguite su’Pubblici Incanti le vendite i rispettivi compratori non
hanno al tempo patuito sborsato il prezzo convenuto; e nondimeno per ministeriale condiscendenza a’maneggj
de’Comunisti, seguite non sono de’Beni venduti le rivendite a danno e spese de’primi compratori, e per tal modo
i Beni medesimi son rimasti appresso i rispettivi Comuni, restando a parte ne’Pubblici Registri le Appostazioni
de’debiti a credito del Regio Pubblico Erario.”
Richiamasi in essa il Decreto 1780. 29. Aprile relativo ad altri precedenti con cui fu incaricata l’autorità
dell’Eccell. Magistrato alla verificazione del pubblico risarcimento.
Si accorda che l’Eccell. Senato col suo Decreto 7. Giugno 1727. per sublimi riguardi, e per oggetti caritatevoli
abbia deliberato di fermare le vendite di que’Comuni, che restavan ancora da vendersi, onde il Comune di
Maniago Grande del Friuli, è quel solo a cui in vigore dello stesso Decreto son rimaste le due ultime settime,
sesta e settima impedite da’suoi raggiri. Che i pubblici Disegni, e Documenti lo provano ampiamente provveduto
di pascoli più d’ogn’altro Comune di quella vasta Provincia. Aggiungesi.
“Pertanto essendo questo Eccell. Magistrato per eseguire il predetto Sovrano Decreto 1780. 29. Aprile colla
rivendita a risarcimento del sacro pub. erario de’Comunali già venduti sul Pub. Incanto, e non pagati da’rispettivi
Compratori; rintracciati si sono da’fedeli Ministri del Magistrato medesimo i pub. Registri maliziosamente
dimenticati di tali vendite colle rispettive aperte appostazioni a debito de’rispettivi Compratori, ed a credito della
Pubblica Cassa. Tra le quali vendite v’è quella appunto de’Campi 944. dentro la campagna denominata Ventunis
del suddetto Comune a debito del su Girolamo Marchioro per il prezzo di Duc. 5785:18. e però per questa
vendita s’è pubblicato Proclama a stampa in esso Comune, ed esposta la Polizza d’Incanto 18. Agosto 1785. e
questo Eccell. Magistrato prevj gl’Incanti ha deliberata col pubblico vantaggio la rivendita de’campi medesimi
per Duc. 8150.
Al confronto de’sopraccennati irrefragabili pubblici Documenti, e delle cose di fatto, chimerico è certamente
del tutto l’assunto della tal qual Dimanda 3. Ottobre pr. pass. del suddetto Comune: cioè che il sopramentovato
Decreto dell’Eccell. Senato 1727. 7. Giugno abbia fermate le vendite di quegli stessi Comuni, ch’erano già venduti;
le vendite de’quali per non averne i rispettivi Compratori al tempo prescritto pagato il prezzo nella Pub. Cassa,
rimaste aperte ne sono le rispettive appostazioni del debito di cadaun Compratore: Assunto tanto convinto dallo
stesso chiarissimo Decreto, e da’Decreti successivi, che a sostenerlo valer non potranno giammai in verun modo
l’adulterare il vero senso delle Sovrane Deliberazioni con studiati cavilli, equivoci fallacissimi, e con introduzioni
non vere che sono tutta la tessitura della suddetta Dimanda di Taglio Avversaria onde irritare non solo la pubblica
deliberata rivendita di cui si tratta, ma le altre ancora già effettuate com’esborso del prezzo della Pub. Cass; sicchè
depennare si debbano le pub. apostazioni, anche quelle che tuttavia son aperte per il giusto risarcimento del
Sacro Pub. Erario.”
Seguì Spedizion absente a’dieci Gennaro 1783. a favore dell’Eccell. Magistrato. Si appellò il Comune a’12.
dello stesso mese all’Eccell. Cons. di XL. C. N. assunsero Giudizio con esso i Comuni di Vivaro e Basaldella a’14.
Marzo 1784., e quelli di Arba e Tesis a’25. Maggio anno stesso. A’3. di Settembre lo assunse quello ancora di
Maniago Libero. Trattata la Causa il dì 20. dello stesso mese ebbe per il Taglio voti 19. + per il Laudo 6. N. S. I. si
segnò Costituto di Pristino per l’Eccell. Magistrato a favor del quale seguì altra Spedizion absente li 18. Gennaro
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1787. A’ 21. si appellò il Comune allo stesso Consiglio. A’ 17. Aprile 1788. assunsero col Comune in Causa,
Giudizio gli altri Comuni mentovati nel precedente Foglio ove vedesi lo Spazzo di Taglio seguito.
Quanto alla seconda Causa accennata nel Foglio di Mercordì, per instruirne pienamente il Lettore trattandosi
d’un gran punto, che a sè rivolse la pubblica curiosità, e la interessa nelle sue conseguenze, è necessario riportare
senz’eccezione veruna le seguenti carte impresse nella Stampa al Laudo.
1787. 4. Maggio.
Scrittura Estragiudiziale presentata dalla Sig. Rosa d’Alessio Marinoni.
“Crederei, io Rosa d’Alessio, di confessarmi correa d’una grave mancanza, se dopo tanti inutili eccitamenti in ogni
tempo apportati alla Veneratissima Famiglia Patrizia Foscarini continuar volessi a secondar ancora quei riguardi
dell’ora qu. N. H. s. Seb. Kav. Foscarini, e della qu. Illustr. Giuseppa Pezzana che furono diretti a sacrificare li
diritti di sangue, e di natura competenti all’innocente pupillo Bastian Giuseppe consegnatomi li 5 Set. 1778. da
uno Staffiere della Sig. Pezzana, e dalli due sopraddetti soggetti alla mia tutela affidato, e raccomandato. Pur
troppo li ho sacrificati sinora immaginandomi sorte migliore, e mai dubitando di vedermi ridotta nella presente
dolorosa situazione, in cui mi ritrovo madre sostituita di un Orfano infelice abbandonato, la di cui fisonomia,
e le voci universali instrutte delle minute sue circostanze, palesando l’arcano della sua origine condannano, e
rimproverano la mia inazione non solo d’ingiustizia, ma d’un crudel tradimento.
Costretta per ciò di produrre la presente mia divota Estragiudiziale supplico quanto posso l’animo giusto
dell’E. V. Nob. figlio di S. E. K. Bast. Foscarini a nome del mio pupillo Bastian Giuseppe, che riconosce bensì
con modi fatali, ma un così augusto principio della propria vita, un conveniente soccorso, e provvedimento alla
sua esistenza, e sia la risposta, che fra 8 giorni attendo, degna degli nobili sentimenti, e della grandezza della
Fam. Foscarini, che salvando ogni rapporto d’equità, e decoro, rendi del pari giustizia alle ragioni del sangue
finora tanto sconosciute ed oppresse.
E la presente sarà registrata negli Atti del Sig. Gio. Val. Comincioli Not. Ven.”.
Fu in tal giorno intimata al N. H. avversario, e ne fu data notizia al Sig. Ales. Ceroni Commissario testamentario
il quale a’14 dello stesso mese, per nome di S. E. Foscarini, così rispose.
“Sorge in ogni aspetto ed esame ben grave, e giusta ragione di sorpresa l’improvvisa insorgenza della tal qual
Estragiudiziale Scrittura, che al N. H. s. Giac. Foscarini qu. Seb. K. fu fatta intimare dalla Sig. Rosa di Alessio
Marinoni nel giorno 4 cor.
Altro però non merita l’Estr. predetta, che il più amplo risoluto protesto, riservandosi in ogni caso di mal
minacciata aggressione, ogni e qualunque ragione, che le potrà competere a fronte d’ogni chimerica mal coltivata
introduzione. Tanto si dice in risposta alla sopraccennata Estrag. e la pres. sarà reg. negli Atti del Sig. Giov.
Porta Not. Ven.
In estesa del 4 Ag. al Mag. di Petizion implorò la Sig. Marinoni, che in confronto del Sig. Ceroni come
Commissario ec. sia deciso che Bastian Giuseppe esser debba riconosciuto come figlio naturale della qu. Gioseffa
Pezzana; il che deciso rapporto alla figliazione materna saranno poi salve le ragioni tutte a detto infelice competenti
in confronto di chiunque ec. e propose la verificazione de’seguenti Capitoli.
1. Che la verità fu ed è, che dell’anno 1775 la Sig. Gios. Verona Pezzana era da due anni c. separata dal letto
maritale del Sig. Z. Ant. Pezzana, vel prout ec.
2. Che dell’anno 1775. nacque un figlio ad essa Sig. Gios. Verona Pezzana, vel prout ec.
3. Che appena nato esso figlio fu consegnato a D. Domenica Fiorese raccomandandole la custodia per parte
della suddetta Sig. Pezzana, e tutto quel più, che sarà da testimonj deposto, vel prout ec.
4. Che D. Domenica Fiorese avuto ch’ebbe esso figlio in consegna pregò il Rever. Don Bortolo Debrunè
acciò gli somministrasse l’acqua battesimale, vel prout ec.
5. Ch’esso Rever. D. Bortolo Debrunè, previo il permesso dell’ora quond. Rever. Piovano di S. Paolo eseguì
il Battesimo assistendo Antonio Fiorese figlio di essa Domenica vel prout ec.
6. Che eseguita da esso Rever. essa funzione raccomandò al sud. ora quond. Rever. Piovan di S. Paolo il
dovuto registro, vel prout. ec.
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7. Che di tratto in tratto essa Sig. Pezzana si faceva condurre alla di lei casa esso figliolo in fascie col pretesto
che fosse un di lei figlioccio, vel prout ec.
8. Che per tutto il tempo, ch’esso figlio fu sotto la custodia di D. Domenica Fiorese venivano da essa Signora
Pezzana contribuiti Duc. dieci al mese per il di lui alimento vel prout ec.
9. Che dalla suddetta Signora Pezzana veniva di tempo in tempo contribuito tutto l’occorrente per l’educazione
al Figlio stesso, vel prout ec.
10. Che dopo tre anni, mal contenta essa Sig. Pezzana dell’educazione di D. Domenica Fiorese raccomandò a
D. Bortolo Scandolara di lei servo di ritrovar persona che potesse assumer l’educazione del figlio stesso, vel prout ec.
11. Che il sud. Scandolara ritrovò la Sig. Rosa d’Alessio e fissò anco il prezzo di Duc. 120 annui, vel prout ec.
12. Che per molto tempo da essa Signora Pezzana venivano contribuiti col mezzo di esso Bortolo Scandolara
li convenuti alimenti, vel prout ec.
13. Che di tratto in tratto essa Sig. Pezzana continuava a far venir il Figlio in quei luochi, che saranno da
testimonj deposti; vel prout ec.
14. Che dallo Scandolara veniva frequentemente d’ordine della sud. Pezzana raccomandata alla Sig. Rosa di
Alessio l’educazione del Figlio stesso vel prout, ec.
15. Che dell’anno 1779 circa fece passar essa Sig. Pezzana la convenuta contribuzione delli Duc. 120 ad essa
Sig. Rosa dalli PP. Cappucini, ed anco dal Rev. D. Giuseppe Zauli, vel prout ec.
16. Che nel tempo stesso la Signora Rosa d’Alessio varie volte si portò in casa di essa Sig. Pezzana, che abitava
a S. Paolo, col Figlio stesso, a cui veniva dalla Pezzana raccomandata l’educazione, e tutto quel più, che sarà
da testimonj deposto, vel prout ec.
17. Che nella penultima malattia della Sig. Pezzana raccomandò essa al Rev. Carlo Filoppini Curato di S.
Pantaleone la custodia di alcune carte riguardanti il figlio Bastian Giuseppe, e tutto quel più che sarà da testimonj
deposto, vel prout ec.
18. Che per pubblica voce e fama Bastian Giuseppe ora dell’età d’anni 12 circa soggetto alla tutela e custodia
della Sig. Rosa d’Alessio: fu sempre, ed è tuttavia considerato, e riconosciuto come figlio naturale dell’Illustrissima
Signora Gioseffa Verona Pezzana, vel prout ec.
Padova 17. Novembre 1790.
“Al merito del bellissimo Sonetto
Presentato alla Celebre Signora Marchetti
Stampato in Raso celeste con contorno
Di magnifico ricamo d’Oro lavorato
Da una famosa ricamatrice di questa Città.”
EPIGRAMMA.
Carmina lucescunt auro circumdata texto,
Ut Phaebi radiis Cynthia pulcra nitet.
Faemineum studuit Vates decorare Triumphum,
Vatem faemineum sed decoravit opus.
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Notizie sacre.
“13. Novembre. Commemorazione di tutti li Santi della Religione & Ordine di S. Benedetto li quali ascendono
al num. di 55. mila e 500., canonizzati. Solennità a San Giorgio Maggiore, ed a tutti li Monasteri dell’Ordine
Benedettino. Ebbe questo 46. Romani Pontefici, e gran quantità di Cardinali, Arcivescovi, e Vescovi. Ne vestiron
l’abito 18. Imperatori, 25. Imperatrici, 45. Re, 51. Regine, 9. Dogi e 5. Dogaresse di Venezia, 96. Duchi, Duchesse,
e loro Figliuoli, e moltissimi altri Personaggj illustri e titolati. Ebbe sino dal suo principio 37. mila Abbazie di
Monaci, 15. mila Monasterj di Monache, 14. mila Prepositure, e quantità d’altri Beneficj.
14. Detto. Solennità della Chiesa del Sepolcro seguita l’anno 1582. che fu consecrata da Ambrogio Capizzi
Arcivescovo d’Antivari, e Primate del Regno di Servia. Nell’anno 1775 fu sotterrato in questa Chiesa Giovanni
Bragadino Patriarca di Venezia.
L’altr’jeri era riuscita la fuga da queste carceri a quel giovine beccajo, che uccise il Vice del Messer Grande che
andò per arrestarlo sulle Zattere. Si prevalse d’un punto opportuno, che gli presentò la negligenza de’custodi, e
corse nella vicina angusta calle delle Prigioni, ove gli mancò il fiato, cadde, e fu preso da’birri che lo ricondussero
alle carceri.
Oggi prese la veste patrizia, e fece in Broglio la sua prima comparsa il N. H. Girolamo Valier fu di s. Ottavian.
Il resto de’Bastimenti arrivati.
Nave Cap. Cristof. Moncovich Raguseo da Trieste colla sola prov.
Bergantin Cap. Onorato Anger Francese da Fiume colla sola prov.
10. Detto. Bergantin Cap. Rob. Smist Ingl. manca da Londra li 19. Agosto rac. al Sig. Em. Jacur.
A’Sigg. Frincranz e Mayr. Oglio di Vitriol vasi 6.
Al Sig. Fr. Sanzogno v. 4.
Al Sig. Gio: Bat. Passalacqua 6. Caccao Bot. 7.
Al Sig. Pietro Lovisello Legno S. Marta una Partita.
Al Sig. Isac di Salam. Loria merci di lana una cassetta e un ballotto. Endigo d’America 2. bal. Manifat. di
Gotton una cas.
Al Sig. Alb. Pezzi e figli dette cas. 1. merci di Lana 2. bal.
A’Sigg. Mozzi e Marangoni dette 2. bal. e una cas.
Alla Società del Trionfo della Fede dette bal. 3.
Al Sig. Gab. Cornet dette bal. 1.
Al Sig. Gir. Ippoliti Bira bar. 6.
Terraglie bar. 11. Ferram. lav. 5. cas.
Al Sig. Gir. Gelmi detta bot. 1.
Al Sig. Gio: Bat. Zanfardini cas. 1.
Al Sig. Francesco Calvi bot. 1. Carte stamp. una cas. Terraglie 10. bar.
Al Sig. Giov. Zucchelli 2. coffe.
Al Sig. Alv. Brighenti 2. coffe. Fer. lav. bar. 4. e una cas.
Al Sig. Ant. Fana bar. 2. Birra bar. 1.
Al Sig. M. Ant. Zinelli Pepe bal. 60. Pimento 4. bot.
Al Sig. Simon Carminati bot. 10.
Al Sig. Giuseppe Treves Stagno bar. 30.
Al Sig. Fed. Zinelli Pepe bal. 20. Retrigerio bar. 10.
Al Sig. Elia V. Todesco Merci di Gotton bal. 2.
A’ Sigg. Fratelli Revedin Tappeti 2. cas.
Al Sig. Conr. Martens Lime un bar. e una cas.
Al Sig. Gio: Ant. Castagnè Stagno 2. bar.
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Al Sig. Giov. Alessandrini Bira una Bot. Piani forti nu. 2. Robe da uso una cas.
Agli Eredi Rubbi Stagno bar. 4. Pimento bot. 2.
A chi presenterà Piombo pez. 723. Merci di Lana una bal. Libri una bal. Chincaglie 2. bot. Pipe cas. 20.
Budelli sal. Bot. 5. Rettrigerio 13. bar. Roba da uso 2. colli.
Bergantino Cap. Peter Brader Moller Danese manca da Berghen li 15. Ag. rac. al Sig. Giuseppe Treves con 90.
mila Baccalati.
Urca Cap. Joph Craasen Oland. manca da Berghen li 29. Luglio con 120. mila Baccalari al Sign. Menach. Vivante.
11. Detto. Piel. P. Ant. Vianello da Piran con 180. mog. di Sale.
Piel. P. Mat. Pissari da Piran con 103. mog. di Sale.
Savio in Settimana per la v.
s. Zaccaria Valaresso.
Cambj 19 Novembre corr.
Lione 52. e 5 8vi.
Parigi 52 e mezzo.
Roma 64 e mezzo.
Napoli 119 e un 4to.
Livorno 101. e 7 8vi.
Milano 153
Genova 89 e 3 4ti.
Amsterdam 95.
Londra 48. e 7 8vi.
Augusta 103. e un 4to.
Vienna 199. e un 4to.
Prezzi delle Biade.
Formento da L. 22. 10 a 23.
Sorgo Turco dalle 12. alle 12. 10.
Segala a l. 14.
Fag. bianchi da l. 18. a 20
Miglio a l. 12.
Risi da Duc. 34. a’ 35. al m.
Dell’Oglio.
Di Corfù da Duc. 127. a’128.
Di Zante da 118. a 119.
Mosti a 120.
Teatri.
A S. Gio: Grisostomo dopo sei recite del Cugino di Lisbona fu rimessa in iscena Giovedì la Commedia dell’Autore
stesso Sei piatti e nulla di più , e si replicò jeri.
Lunedì pr. ven. avremo da questa Compagnia una nuova produzione intitolata Il Convito.
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A Sant’Angiolo Mercordì non s’è potuto eseguire la Commedia Avviso a’Maritati per un accidente, che non
fece stupire. Fu riprodotta jeri.
A San Luca apparecchiasi una nuova Rappresentazione del Sig. Foppa Autore del D. Gusmano, e del Vero
Cittadino, che quantunque senza il pregio della novità replicate si sono nelle scorse sere con del concorso ed
applauso.
Non seguirà, come credevasi, Mercordì l’apertura del Teatro a San Samuele, ma bensì dopo quella del Teatro
a S. Benedetto, che per la sera de’24. corrente s’aprirà col Dramma: L’Olimpiade.
Questa sera son schiusi i Teatri per la vigilia della B. V. della Salute festa votiva di questa Città.
Notizie marittime.
Son arrivati a Costantinopoli Cap. Girolamo Mazzuccato, e Cap. Pietro Cussina, il primo da Alessandria con biscotto,
il secondo da Acri con commestibili.
Sono partiti da quel Porto Cap. Elia Voluvich per Napoli di Romania. Cap. Cristofolo Ruscovich per Atene.
Cap. Francesco Beroaldo per Telanda. Cap. Stefano Rocco. Cap. Matteo Lucovich per il Golfo di Cassandra. Tutti
questi per caricar grani.
Son arrivati in questo Porto. Cap. Triffon Bronza da Genova. Un Napoletano, un Francese, e un Genovese
vuoti. Cap. Marchesini dall’Isole.
Il Cap. Zuanne Milesi da Alessandria.
Arrivò a Trieste da Salonicchi Cap. Michiel Francovich.
Estrazione del Pubblico Lotto di Venezia 20 Novembre 1790.
INTROITO.
Venezia L. 254237:13
Terra Ferma L. 158770:9
L. 413008:2 sono D. 66614:5
Numeri Estratti 89. 45. 86. 54. 87.
VINCITE. Qualità, e quantità de’Terni.
Ambi coll’Augumento D. 13488: - N. 1. da Duc. 5000
Terni simili D. 21960: - N. 1. da Duc. 600
Estratti D. 1230: - N. 1. da Duc. 500
N. 1. da Duc. 300
D. 36678: - N. 2. da Duc. 250
N. 6. da Duc. 200
N. 3. da Duc. 150
N. 16. da Duc. 100
N. 28. da Duc. 50
N. 26. da Duc. 25
La ventura estrazione sarà li 18. Decembre 1790. N. 85
